
ÜN CRONISTA GENOVESE
DEL· RINASCIMENTO: BARTOLOMEO SENAREGA

.Notizie di Bartolomeo iSenarega, dei suoi ascendenti e dei suoi di­
scendenti sono sparse in una ricca se nie di manoscritti conservati nelle 
biblioteche genovesi e contenenti preziose memorie dedde antiche fami­
glie e degli uomini più illustri di Genova.

Ili iFedericd, famoso raccogilitore di notizie di storia genovese, offre 
in una sua opera poderosa di parecchi volumi, detta « Abecedario » 
un (lungo elenco dei Senarega dai 1356 ad 1536 con qualche cenno degli 
uffici da essi coperti, e detllLa loro parentela, sicché la discendenza di 
alcuni .Senarega può essere seguita nei secoli (1).

Il iRicheri, altro memorabile studioso di caritè di archivio, ci offre 
in un suo « F odi ati uni » ed -in numerosi « Libri di Cartina » una 
grande messe di regesti di «atti notarili e mercè un buon indice possia­
mo renderci conto idi aicuni nessi dd parentela tra va rii Senarega ed 
avere qualche notizia dei loro affari famigli ani (2).

Questi due idilustri raccogliitori attinsero direttamente dalle nume­
rose fonti conservate negfld archivi defllla antica Repubblica. Ma poiché 
i Senarega ascesero cod tempo alla nobiltà, sono da consultarsi anche 
i molti manoscritti d ie espongono le .genealogie delle famiglie nobili 
genovesi. Una grande opera composta da un /Buonaroti presenta gli 
« Alberi genealogici di famiglie nobili » in una bella e chiara prospet­
tiva con molteplici ramificazioni, ma tranne qualche richiamo ad atti 
notarili per i personaggi più importanti, i rami non portano che una 
pura elencazione di nomi, senza -indicare su quali basi 1’ autore abbia 
edificato la sua genealogia, e può sorgere qualche dubbio sulla loro 
esattezza specialmente quando è dato raffrontare in alcuni punii la ge­
nealogia con (Le notizie del Federici e del iRicheri (3).

Un’ opera di genealogia ben nota ai cultori di storia è la « Origine 
delle nobili famiglie di Genova » del Giscardi e contiene anch’essa buoni 
cenni sulla famiglia Senarega, benché molti di essi si trovino già nel- 
1’ opera del /Federici (4).

(1) F edebici F ederico, Abecedario delle fam iglie genovesi, ms. in  Biblioteca delle 
missioni urbane in Genova; 30, 9, 9, 140.

(2) B ich eri, Foliatium  9/541; Libra di cartina 14/546, miss, in  Arch iv io  di Stato di 
Genova.

(3) B uonaroti A n t . M aria , Alberi genealogici di diverse fam iglie nob ili genovesi, 
ms. in Biblioteca Civica Berio in Genova, D. bie. 12, 7, 19-25.

(4) G iscardi G iacomo, della Congregazione di 3an Filippo Neri, Origine e fasti delle 
nob ili fam iglie di Genova, ms. in Biblioteca Civica Berio in Genova, D. b is  11, 8, 22-25
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Odoardo Ganduoio nelle eue « Origini delle nobili famiglie di Ge­
nova » ha poche notizie, ma offre in compenso 1’ effìgie degli stemmi 
patrizi, tratteggiati molto sommariamente a /penna (1).

Miigdiore è un’ opera di Federico Federici « Scruttinio della nobiltà 
ligustica » con accurati disegni a penna degli stemmi e con brevi ma 
succose notizie isul patriziato genovese (2). V ’ è anche un’ opera di ano­
nimo intitolata : « Origine delle case antiche nobili di Genova » che 
presenta gli stemmi oon i l  oro colori facendoli seguire da qualche.· breve 
notizia (3), ma da più superba sintesi del patriziato genovese è nel magni­
fico volume di Agostino Fratìsone, «Famiglile nobili di Genova, anno 
1636 )) che raccoglie in una serie di tavole dipinte con vivaci colori gli 
stemmi di tutte le famiglie nobili di Genova, nei loro ventotto al­
berghi (4).

Da tutti questi elementi di ricerca, ma specialmente dai primi due, 
possiamo ricavare le prime preziose notizie sulla famiglia Senarega, 
alle quali aggiungeremo quanto potemmo raccogliere da altre fonti. 
Pare dunque, secondo id Federici ed ili Giscardi, che i Senarega siano 
venuti dail paese di Senarega di Val Brevenna o da Fiaccone o dalla 
villa di Senarega presso Savignone in città verso il 1350 e che feppar- 
tenessero in quei tempi alla piccola borghesia bottegaia; due di essi 
sono connettori; indi compare un Antonio formagiaro ed un Antonio 
macellaro. Il Federici, dopo la lunga enumerazione dei Senarega in­
contrati nei secoli, pone come conclusione il seguente giudizio: « I Se­
narega bora viventi iNobiii discendono da uno delli suddetti due di con­
tro cioè Antonii, uno formagiaro e Γ alltro macellaro quali essendo con­
temporanei può essere che fussino tutt’ uno e facessero ambedue Γ arti 
suddette, pur può anche essere che siino due ».

Piace ila dubbiezza dell’ insigne studioso che, pur avendo raccolto 
una selva di notizie, non formula che un’ ipotesi su quanto gli possano 
dire i documenti.

Il Buonaroti nel suo elegante prospetto genealogico dei Senarega 
pone come capostipite un iRonco Senarega, dal quale fa discendere quat­
tro rami dei Senarega. Uno di questi si inizia con un Antonio che ha 
cinque figli tra i quali un (Bartolomeo, che genera un Quilico e questi 
un Bartolomeo senza successori, ma di essi non dà che il nome; in­
véce il ramo «che ha origine da un Tomaso e prosegue con un Giovanni,

(1) Gànducio Odoabdo, Origini delle nobili famiglie di Genova, m s. in  Biblioteca Ci­
vica Berio in  G enova , D. b is 11, 8, 19-20.

(2) Scruttin io della nobiltà ligustica composto dalVEcc.mo Senatore F ederico F e- 
debici ad uso delVIll.mo Sig. Tomaso Franscne q. Tomaso, m s. in  Biblioteca Civica 
Berio in  G enova, D. b is 11, 8, 16.

<3) Origine delle case antiche nobili di Genova, ms. in  Biblioteca Civica B erio  cit., 
D. bis 11, 7, 7.

(4) F ransone A gostino, Famiglie nobili di Genova, ατνηο 1636, ms. in  Biblioteca Ci­
vica Berio, D, bia 11, 8, 18.
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da cui nascono ben dieci figli tra i quali un Bartolomeo, è discreta­
mente ricco di notizie ma intorno a questo ramo che è il più importante 
ben altra dovizia di notizie aipporta.no gli zibaldoni del Federici e del 
Richeri, dai quali possiamo ricavare che tra i primi Senarega venuti 
a Genova molti rimangono nella condizione di modesti borghesi ed 
infatti troviamo un Nicolò Senarega fonnagiaro e console .della sua 
arte nel 1413, un Bartolomeo Senarega macellaio morto prima d&l 1443; 
un Bartolomeo Senarega lanero che -ha bottega verso il 1449 nella con­
trada dell’ O liveta e nell 1490 un Bartolomeo Senarega sartore nella 
valle del Bisagno nella « villa » di Staglieno.

Tra essi però balza fuori un Bartolomeo Senarega (figlio di un An­
tonio formagiaro del 1392), i l  quale è notaro nel 1390, anziano del 1411, 
consigliere nel 1427, sposo ad una Sescharina schareLla, e pei atti no­
tarili sappiamo che, essendo morto nel 1430, lascia eredi i figli : Quilico,
Bianchina e Maria.

Verrebbe la tentazione di unire con vincoli di parentela questo pri­
mo notaio della famiglia Senarega con il nostro cronista che porta lo 
stesso nome e che nacque all’ incirca trenta anni più tardi, ma 1 as­
senza di docirnienti probatori non lo consente.

Il nostro Bartolomeo Senarega discende invece da un Giovanni Se­
narega, tìglio di un Tomaso formagiaro. Sappiamo dal Federici che 
questo Giovanni di .Senarega q. Thome fu testimoio in atti di Raffaele 
di Simone di Chiavari nel 1392; il Buonaroti aggiunge che ebbe in moglie 
una Allegranza Zoagli q. Giov. q. /Raf. e -comprò una villa in Carignano 
dallo suocero.

Intorno a lui ed ai suoi discendenti le notizie sono scarse e dubbie. 
Sono sicuramente suoi figli : Genevra, Ambrogio, Tommaso, Gregorio, 
Gerolamo, «Pietro, Giovanni. Il Federici (Scruttinio ecc.) ed il Giscardi 
aggiungono un Vincenzo, notaro, nia il p. Amedeo Vigna, della cui ope­
ra parleremo fra poco, lo esclude.

Il Buonarroti dimentica Gregorio e aggiunge un Andrea, una Gior­
gia ed un Bartolomeo, marito di Sescarina Scarella, unendo così, per 
suo conto, (Fanello della catena dei Senarega notari : ma forse egli è in 
errore perchè al marito di Sescarina attribuisce come discendenti Toma­
so e Geronimo, mentre gli atti notarili del Richeri indicano come suoi 
figli quelli di cui testé ho fatto cenno. %

Dai figli di Giovanni Senarega comincia la gloria della casata : Gi­
nevra va sposa al notaro Bartolomeo Franzone ed il figlio di lei, che ri­
pete il nome del padre, diventerà Cancelliere della Repubblica; Ambro­
gio è notaro e viene eletto cancelliere della Repubblica a 33 anni nel 
1448; Tomaso, Gregorio, Gerolamo e Giovanni sono padroni dall’ anno 
1442 (secondo il Federici, Scruttinio) di un castello nel Mar Nero, alla 
foce del Danubio, nel territorio di Mocastro, acquistato con somma dif­
ficoltà dai Tartari e ricostruito con ingente spesa e da loro intitolato 
Lerici {è incerto se si chiamasse prima Castrice). Sappiamo dal Fede­
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rici (Abecedario) che a Gregorio fai in ispecial modo raccomandato nel 
1451 la custodia dj quel castello detto alla latina, di Ililice (cioè Lerici), 
e dal p. \ igna che nel 1455 il notaio Ambrogio Senarega presentava, 
a nome dei suoi fratelli, una relazione sulla improvvisa occupa­
zione del castello, nel maggio di quell’ anno, da parte di quei di 
Mocastro colla prigionia di Gregorio e Pietro Senarega che lo avevano 
difeso. Tomaso, in quel tempo a (Mocastro, era stato arrestato e deru­
bato, ma era riuscito a fuggire e tentava, invano, di riavere il castello 
ed essere risarcito dei danni. Gregorio ferito ed incatenato era stato 
consegnato al Voivoda della \^alacchia che lo aveva tosto liberato e gli 
aveva dato balia di rifarsi sui Mocastresi (1). Ambrogio chiedeva al comu­
ne di Geno\ra o meglio all’Ufficio di S. Giorgio dal quale dipendevano! al­
lora le colonie del Mar Nero, il diritto di rappresaglia suite persone e 
gli averi dei Mocastresi per la somma dei danni recati, ed il Federici 
(iScruttinio) assevera che i Senarega ottennero dalFUfficio di San Giorgio 
il diritto di rappresaglia lino alla somma di ottomila fiorini d’oro.

Nell anno seguente (1456) Tomaso ritorna a Genova per sostenere 
presso l ’Uffioio di San Giorgio la supplica presentata dal fratello; i Pro­
tettori dell'Ufficio, pur prome ttendogdà forti aiuti in tempi migliori lo 
nominano, per ristorarlo ailquanto del danno patito, ufficiale della 
« iagataria » del grano in Caffa per un anno, eleggendolo comandante 
di una flottiglia diretta a Caffa; ma anche questa spedizione non ebbe, 
sembra, buon esito, e non è ardito il presumere che i Senarega non rieb­
bero più la loro colonia, poiché in quel periodo le codonie genovesi nel 
Mar Nero caddero ad una ad una nelle mani del Turco invasore (2).

Gerolamo, che era stato notaio della Corte di Caffa ed aveva coperto 
alte cariche nelle colonie genovesi del Levante, ritornò probabilmente 
in una sua casa in Carignano con la moglie Maddalena Zoagli q. Anto­
nio, poiché lo troviamo per ctLrca ventanni, dal 1460 al 1482, nei più alti 
uffici del Comune di Genova (3). Documenti di Archivio oi parlano di una 
sua figlia Chiaretta che nel 1496 cedeva una somma ad una Cipriana figlia 
del q. Antonio di Zoagli (forse una zia materna) per consiglio di Jacopo 
e di Bartolomeo Senarega (suoi cugini paterni) (4). Il Buonaroti nella 
sua genealogia attribuisce a questo Gerolamo altri due figli : Cristoforo

i l )  V igna  Amedeo, Codice diplomatie< j delle colonie Tauro-Liguri durante la signoria 
deU Ufficio di S. Giorgio (1453-1475) in Atti della Società Ligure di Storia patria, Voi. 
V I ,  p. 186 e segg.

(2) Ofr. V igna  A~. Codice dipi, cit., V o l. VI, p. 436 e eegg. θ p. 490.
(3) Cfr. Federici, Abecedario, i l  V igna , Ccd. dipi. cit. Voi. V II,  cap. Ι Π ,  p. 460 

afferma all'anno 1467 che Gerolamo acceso di siegno perchè l ’TTfficio di San Giorgio, 
dopo 1 assalto dei Mocastreei al castello di Ilice, non si era curato di punire g li inva­
sori e di ricuperare il castello, si permise di scrivere a^li amici di Caffa che i  Pro­
tettori avevano emesso ogni pensiero di soccorrere la Colonia, subornandoli a ripu­
diare gli ufficiali inviati a governarla. L'Ufficio di San Giorgio venuto a conoscenza 
di ciò, k> punì di carcere duro. La condanna fu realmente mandata ad effetto?

(4) Bichhbi, Libro di cartina, 13/545, p. 482.
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e Zaccaria, ma anche qui è in errore, perchè essi erano fìgM di un altro 
Gerolamo Senarega, esso pure notaio, morto prima del 1476, mentre il 
nostro moriva certamente dopo il 1482 (1).

Abbiamo lasciato per ultimo il cancelliere Ambrogio, chè di lui dob­
biamo parlare più a lungo per la sua importanza politica, e perchè egli 
è padre del nostro annalista.

Su una piccola lapide, conservata ancora oggi in una cappella della 
vecchia Chiesa di S. Maria di Castello, si legge la  seguente epigrafe :

1478
A m brosio  S enaregae  g e n u e n . f id e l i  

C a n c e lla r io  

B a r th s  c e te r iq u e  f i l i i  p a t r i 

B e n e m e r e n t i, s ib i po s te r is q u e  

P o s u e r u n t  

V i x . Ann. 63.
Ai lati dell'ultima riga sono riprodotti due scudi araldici con una 

partizione mediana per il lungo ed runa fascia che traversa lo scudo da 
destra a sinistra.

La lapide c’ insegna dunque che il padre di*Bartolomeo nacque nel 
1415.

Il prezioso Abecedario del Federici ci favorisce ampie notizie sulla 
sua vita. Nel 1444 egli è testimonio in un istrumento notarile nel quale 
Daniele Fieschi allivella al padre di lui, Giovanni, una villa in Carigna- 
no. Egli è notaio ed è assunto al cancellierato, senza salario, nel 1447 : 
ma nel 1448 è già cancelliere effettivo ed è mandato al Marchese di Mon­
ferrato ed al Duca di Savoia; nel 1451 è rettore del Collegio dei Notari, 
nel 14Ó3 si ha notizia di sua moglie Frajnceschetta, figlia di Gerolamo de 
Pomari; nel 1454 è inviato ambasciatore a Milano e così pure nel 1465 
e 1466 (non 1460 come afferma il Federici) : nel 1471 è clavigero del Ca­
tino, conservato nel tesoro della Chiesa di S. Lorenzo; nel 1476 è Anzia­
no; si ha pure notizia di una sua casa alla Gervara, regione tra Portofì- 
no e S. Margherita nota più tardi per la breve prigionia che soffrì in quel 
convento il Re di Francia Francesco I nel 1525.

I regesti notarili del Richeri, oltre ad offrirci qualche documento 
sulla attività di Ambrogio in favoni di certi suoi parenti, -ci dicono che 
una sua figlia, Peretta, si sposò nel 1471 con Nicolò de fr ign a li (non 
Bargaglii, come scrive il Federici nell’Abecedario), più tardi Cancelliere 
del Comune ed ebbe in dote lire 2500, e riportano iil testamento di Am­
brogio, redatto il 26 Febbraio 1478, nel quale il testatore legava lire mil­
le a sua figlia Pometta ed altrettante alla figlia Isabelletta. « ad eorum 
m aritare», legava « dotes suas Simonette uxori sue», istituiva eredi

a )  Cfr. B üonaboti, op. cit. e R iche ri, L ib ro  di cartina, 14/546, p. 1934.
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• Bartolomeo, Venerio, Giacomo, Giov> Battista e Bernardo « filios suos 
legitimos ». Era presente all’atto « Nicola/us de Brignali notarius gener 
dicti ‘testatoris » (1).

Sapevamo dal Federici che la moglie di Ambrogio era una France- 
echetta de Formari e troviamo invece nel testamento una Simonetta, ma 
ci soccorre il Buonaroti avvertendoci che il Gancedttie-Te aveva sposato in 
seconde nozze una Simonetta De Mari q. Bartolomei. Tuttavia ci attende 
ima nuova sorpresa. In un atto sucessivo del 19 Marzo 1479 Nicola (cer­
tamente il Brignali) e Bartolomeo de Senarega « tutores Venerii, Jacobi, 
Io. ©api et 'Bernardini filiorum q. Ambrosii de Senarega, scientes de­
cessisse Franeeschettam eorum matrem relictis Barth.eo, Venerio, Ja- 
cobo, Io. Rapt.a et Bernardino eius filiis, millllis aillis relictis, quare 
hereditas dict-e q. Frane esche t-te spectat ab intestato dictis fratribus » 
dividono -la eredità iin cinqu-e parti (S). (Ritorna dunque in luce ìa pri­
ma moglie Frane eschet ta; ma credo di essere nel vero interpretando che 
i cinque figli -della prima m agili e di Ambrogio dividevano fra loro Γ ere­
dità della madre che il cancelliere aveva lasciato loro, legando invece 
alle (figlie di secondo letto e alla seconda moglie quanto è scritto più 
sopra.

«Non era passato un mese dalla spartizione suddetta quando Barto­
lomeo Senarega, cancelliere, comperava, a nome suo e dei fratelli, una 
casa «posita Janue in corri rat a Vallis Aurie cui coheret ab uno latere 
domus dicti Barth.ei et fratrum, ab alio Carruibeus in parte et in parte 
domus Barth.ei Saliceti, retro domus Genesij et Nicolai de Brignali et 
in parte domus dicti Barth.ei et fratrum, pretio IL. 350 Janue » (8 Apri­
le 1479) (3).

Da questo atto notarile impariamo che la casa dei Senarega era in 
VaJloria, via che porta anche oggi questo nome e conduce da V ia 'G iu­
stiniani a Via Canneto il Lungo, locaMtà vicina a San iLorenzo ed al Pa­
lazzo del Comune e propizia per i  Cancellieri che avevano il loro Ufficio 
nel Palazzo e per i campanari della chiesa, poiché pare che da certi Va- 
lauri o Valori, campanari di S. Lorenzo, stipendiati dal comune, e non 
già da Valle aurea, abbia tolto predicato la via (4).

Già osservammo nella famiglia del notaio Antonio Gallo, e tornia­
mo ad osservare in quella dei Senarega la bella usanza delle antiche fa­
miglie genovesi di mantenersi saldamente unite non solo per gii affetti, 
ma anche per la vicinanza delle abitazioni (5). Oltre ai fratelli qui vi

(1) R icheri, Libro di cartina, 14/546, p. 2040. I l  regesto è cavato dagli atti del no­
taio Obeirto Foglietta·.

(2) R icheri, ms. cit., p. 2101.

(3) R iche ri, ms. cit., p. 2105.
(4) P odestà F rancesco, I I  colle di S. Andrea in Genova, m A tti Soc. Lig. di Storia  

Patria, Vofl. XXXIII, p. 88.
(5) Prefazione mia ai Commentari Ant, Galli de rebus genuensium, in riedizione 

RR. I I .  SS., T. XXIII.
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moglie, formando un simpatico nucleo di persone dotte e dedite allo 
stesso ufficio.

Delle sorelle e dei fratelli di Bartolomeo ben poco abbiamo a dire : 
Peretta, moglie a Nicolò de -Brignali, visse' sino al 1520, poiché è di quel>- 
l ’anno il suo testamento; Isabella andò moglie di Filippo Guano q. Gi- 
rardo (1); Venerio, Battista e iBernardo non i lascia no traccia ecceitto che 
si voglia crederei che un iBemiardo Senarega, bandito da Genova dal Go­
verno francese nel 1507, sia fratello del CanceQlliere, cosa assai dubbia 
se pure mon eia da scartarsi senz’ altro (2). Giacomo Semarega invece 
eccelle accanto al fratello 'maggiore .nella dot triina e nella estimazione 
presso i suoi cittadini. Egli è dottore in utroqite, è creato conte palatino 
dall'imperatore Federico I I I  nell 1484; è inviato ambasciatore ai Duca di 
Savoia nel 1495 («secondo il Federici; nel 1498 secondo documenti d’Ar­
chivio) : viene eletto Savio del -Comune nel 1499, nel 1504, nel 1511 : è in­
viato ambasciatore al gran capitano di 'Napoli nel 1502, ed è commissa­
rio alla Spezia nel 1508 (3). Il Buonaroti -afferma -che prese Iti moglie 
Brigida Spinola q. Ambrogio, che gli dette un ifiiglio Nicolo e si sposò In 
seconde nozze con Luigina de Franchi di Paolo q. Frane. Da documenti 
d’archivio appare la sua cordiale unione negli affari col fratello Barto­
lomeo di cui finalmente ci è dato dii parlare.

Già il Muratori, avendo saputo dei preziosi volumi di Federico Fe­
derici sulle Famiglie Liguri aveva fatto copiare le notizie relative a Bar­
tolomeo Senarega, che pubblicò nella prefazione agli Annali del Sena­
rega, ma dopo averle riferite fedelmente, egli osservò con la consueta 
acutezza che vi doveva essere un errore di data circa, una ambasceria 
affidata al Senarega presso il Duca di Savoia, la quale ipveice dell’anno 
1448 era forse avvenuta nell 1478; l’osservazione del Muratori è giusta ed 
è probabile che il Federici, iniziando la stesura delle notizie su Bartolo­
meo, abbia errato attribuendo a lui la missione compiuta dal padre suo 
Ambrogio nel 1448; d’altra parte non consta che Bartolomeo abbia mai 
avuto, fra le tante, una missione al Duca dii Savoia; riassumeremo tra 
poco la serie degli onorevoli incarichi affidati al Senarega essendo essa 
già pubblicata dal Muratori e daremo invece qualche notizia degli inizi 
e dei progressi nella carriera cancelleresca del nostro cronista.

Era allora tradizionale in Genova l’usanza che aknen-o uno d-ei figli 
continuasse la professione del padre ed anche molle famiglie dei cancel­
lieri della iRepubblica v ’ era qualche esempio del succedersi dei figli ai 
genitori negli uffici delia pubblica amministrazione. Così nel 1477, vi­
vente ancora il padre, Bartolomeo Senarega ebbe in Cancelleria l ’inca­
rico di raccogliere in un cartolaro tutti i decreti che venivamo emessi

<1 ) B uonaroti, Alberi genealogici o it.
(2) O fr . P an d ian i E ., Un armo di storia genovese, in  A tti Soc. Ligure Storia  Patria, 

vol. XXXVII.

(3Ì Cfr. F ederici, Abecedario c it .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



U n cro n is ta  genovese del Rinascimento: Bartolomeo Senarega 25

dal G overno, affinchè fosse reso più facile trovarli quando occorresse 
prenderne visione (1).

L a  m ercede era quella di una « soib scrivani a » e l’incariico era sol­
tanto p rovv isorio , ma pochi mesi dopo, nel febbraio del 1478, Ambrogio 
m o riva  e s i o ffr iva  propizia la successione del figlio. Occorreva però Γap­
provazione del Duca di Milano, essendo in quel tempo Genova sotto la 
s ign o r ia  degli Sforza. Il governatore di Genova, Prospero Adorno, scri­
veva  per c iò  ai signori di M ilano esponendo che di Cancelliere Ambro­
gio , poco p rim a  di morire, aveva impetrato dalla Signoria di Genova 
che il ^figlio g li succedesse nella carica di Cancelliere ed il governatore, 
p er quanto era  in  suo potere, glielo aveva concesso « ob ipsius erga pa­
triam  et renupnblicam fidem longevosque labores verum et filii virtutem 
qui ingen io  'ac ‘bonis moribus studioque litterarum de se ppem pollicen 
bonam videret/ur ». V ’era forse qualche diffidenza in Milano e forse an­
che in IG-enova per Ha troppo giovane età del candidato, ma nelila epi­
stola si g ira v a  la  difficoltà con eleganza dicendo che è pur necessario 
che un uom o s ia  giovarne prima di diventare vecchio « sed satis est si 
adolescenti a e in itia  virtutes ostendant. Si igitur ves-tra sublimitas illum 
probaverit et. nos iam probatum etiam probabimus» (2). Risulta da 
queste <ultime parole il vivo desiderio che il Duca di 'Milano, se anche 
avesse avuto qualche perplessità, finisse col confermare l ’elezione che 
era  g ià  in  pectore  del governatore genovese. L ’ approvazione dovette 
g iu ngere  assai presto, poiché, in un atto del maggio di quedl'anno stesso, 
troviam o g ià  Bartolomeo /Senarega col titolo di cancelliere del Co­
mune (3).

Dal 1478 dunque comincia la vita politica del nostro cancelliere, 
della quale abbiamo larga traccia nei numerosi registri « Diversorum » 
del Comune che portano la sua sigla e sono conservati ne-ΙΓ Archivio di 
Stato in  Genova; ma spesso egli doveva lasciare il suo ufficio per recarsi 
a com piere, a. nome del suo governo, importanti missioni. Egli fu invia­
to a l l ’ im peratore  di Germania, al Re di Napoli, al Duca di Milano e due 
volte in P roven za , cinque volte al .Papa in Roma, cinque volte alla Corte 
dei Re di F ran cia , ciò significa ila grande fiducia e l ’alto concetto che 
si aveva  in c ittà  per la sua opera di diplomatico.

iFira Je carte dei Registri troviamo anche qualche suo interesse pri­
vato : così ad esempio vi è la compera da parte del Senarega della set­
tiima parte di una casa « sita in contracta Marruforum » (Giugno 
1496) (4) che g li frutta però una causa con Quilico d’ lAlbaro vertente 
«  cor am spectab ili domiino vicario duoalli » (Agosfto 1497) (5) e v ’ è no­

f l>  A r c h iv io  d i S tato  di G eno va , Diversorum , registro  113/608, 30 genn a io  1477.

(2) A r c h iv io  c i t . ,  L itte ra ru m  r e g is t r o  25/1801, le tt . n . 86, 9 m arzo  1468.

(3 ) A r c h iv io  c i t . ,  L it tê r% ,reg. c it . ,  ile tt . n. 136, 18 m a g g io  1478.
(5 ) A r c h .  ci/t., D iversoru m  r e g .  156/650, 6 g h ig n o  1496.

(4 )  A r c h .  odrt., D iversoru m  r e g .  157/651, 22 a go s to  1497.
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tizia di una querela del Senarega; ooautro Battista di Podio per ingiurie 
e una controquerela di questi contro il Senarega per la stessa ragione 
(•21-22 Aprile 1490), e un cenno ne'Lla pagina di guardia di un -registro 
che il 30 Ottobre 1490 « Georgi us Mere a opposuit B art od. de Senare­
ga » (1); ma oltre a queste notiaie di poco conto ve ne è pure qualcuna» 
circa la carriera e gii stipendi del nostro cancelliere.

Ned 1492 egli riceve solennemente lMncarico di soni ve re ta cronaca 
degli avvenimenti della Repubblica finché eglti viva e gli sono conferiti 
gli onori, le prerogative, le immunità e le esenzioni che sollevano godere 
i precedenti scrittori di cronache; in più gli si promette un compenso 
annuo di fiorini cento della moneta di Genova, compenso che non si era 
mai dato ai precedenti scrittori, aggiungendo però l'incarico di comple­
tare le cronache dal tempo nel quale erano interrotte, di rivedere e cor­
reggere e limare le precedenti ed infine di raccogliere e trascrivere in un 
volume i molti -decreti recenti ed antichi riferentisi ad utilità pubblica 
e privata che erano ancora sparsi nei diversi uffici di cancelleria o 
presso privati (̂2).

•Nel 1493 una. breve deliberazione del governatore e degli Anziani de­
termina che i<l salario che aveva Stefano Bracelli, prima della morte 
dello spett. Gotardo Stella e che consisteva in ] ire 144, soldi 19, denari 4, 
si divida nel seguente modo: *al chiaro Bartolomeo Senarega, cancellie­
re, oltre il salario suo, si diano lire 44, soldi 19, denani 4; al chiaro Bar­
tolomeo >di Franzone lire 100 dal tempo della morte del Gotardo (3).

Il documento può essere così spiegato : Alla morte di Gottardo Stella 
Tuffi ciò di custode dei privilegi del Comune era stato devoluto, con de­
liberazione 12 ottobre 1492, a.l Cancelliere Stefano Bracelli che, con l ’adi­
re alla nnuova carica, doveva godere (supponiamo) un lauto stipendio 
e perciò la somma che si dava -anteriormente al Bracelli come cancel­
liere era stata divi/sa fra i due cancellieri sopra indicati.

Dieci anni dopo (12 Giugno 1503) anche l'egregio Stefano Bracelli 
lasciava questa terra (4) ed allora, essendo molti li concorrenti al po­
sto vacante, ei nominava una commissione per sis ternaire gli stipendi e 
le cariche della Cancelleria.

«Non riferiremo per esteso la relazione e la deliberazione, ma accen­
neremo soltanto a quello che riguarda il Senarega. Questi, che aveva 
già per stipendio lire 189, soldi 19, denari 11 (se da questa somma toglia­
mo le lire 44 aggiuntegli nel 1493 possiamo dedurre che sino a quest'an­
no egli aveva avuto come stipendio dire 145 e poiché la stessa somma 
era stata percepita dall Bracelli sino al 1492 possiamo concludere che

(1) A rch . cit., Diversorum  reg. 144/639, contiene ile tre notizie sopraindicate.
(2) Questo documento fu ritrovato e largramen/te commentato da C. B ornate , La 

nomina di BartoÌOmeo Senarega a cronista ufficiale della Repubblica di Genova, in 
Annuario del R. Istitu to  Tecnico V. E. I I ,  Arano Scolastico 1927-28 (A. V I).

(3) A rch. cit., Diversorum  reg. 148/642, 27 marzo 1493.
(A) La  notizia è in Diversorum  reg. 166/660.
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eeea fosse lo  stipendio iniziale dei Cancellieri del Comune), ebbe un au­
m ento di L . 10, den. 1 che g li portò la somma a lire 200: oltre a ciò si 
a gg iu n geva n o  lire  20 alle lire 125 che egli (percepiva come mercede 
s tra o rd in a r ia  «  ab officio Dominorum Revisorum Camere p-ro mercede 
scribend i C r on icam  » ed in/fine si attribuivano a lui altre lire 20 per 
T 'incarico di compilare le bollette « seu appodisias sumtue ordinarii 
com m unio »  c ioè  di tenere il registro delle epese ordinarie del Co­
m une (1).

In  questo modo il Senarega riusciva a raggranellare, tra stipendi 
o rd in a r i e straordinari, la somma di lire 375, di parecchio superiore agli 
s tip en d i dei suoi colleghi cancellieri, ma di gran lunga inferiore a quel­
la  p ercep ita  da l defunto Bracelli, il quale aveva raggiunto, con lo sti­
pendio e le m ercedi straordinarie, la somma complessiva di lire 801.

Ben poco ci è noto della vita  famigliare del Senarega. LI Buonaroti 
ci dice che ebbe in moglie Inndjenza Giustiniani die OMverio q. Matteo, 
che g li dette quattro fig li: MâTfêo, Bernardo, Gerolamo, ed Ambirogk): 
ma, eccetto che per Ambrogio, non dà di essi alcuna notizia.

I l  iFederic is  segmala, oltre al notaio Ambrogio, un Andrea Senarega 
q. B a rto lom ei nel 1536.

T ro v ia m o  traccia di un suo figliuolo che nel 1500 frequentava la 
scu ola  del (maestro Antonio Castiglione (2) ma non è detto il nome. Ab­
b iam o in fine due documenti che sono testimoni del vivissimo interessa­
m ento del p a d re  per un suo figlio, anche esso innominato, che egli mi­
ra va  a fa re  progredire nella carriera ecclesiastica, ma non ci consta 
quale ne s ia  stato l ’ esito, benché le << raccomamjdazioni >> fossero aesai 
p o ten ti. In fa tt i in una istrùzione data a Gerolamo Palmaro e ad Ago­
stino F o g lie tta , inviati nel novembre 1506 al Sommo Pontefice, per con­
g ra tu la rs i con lu i « della liberazione di Bologna » v ’ è la seguente com­
m issione : «  Am basciatori, voi haveti in mandatis de ricomandare al­
cune persone a  la Santità de nostro Signore e questo fareti a suo loco 
e tem po e, benché desideramo ogn.iuno habie lo intento suo, tamen per 
am are special-menti noi Bartolomeo de iSemarega nostro cancelliero [che 
h a ] lon gam  enti operato e travagliato per la repubblica nostra, siamo 
coetreti di cercare ogni -comodo suo e adoperarsi per tute le sue cosse. 
D icto B a rto lom eo  à uno suo figliolo dedicato e la miilicia ecclesiastica 
al quale desira. habi forma che possa cum qualche fundamento substen- 
ta rs i e dars i a li studili, acio possa col tempo crescere ón la chiesa de 
D io; perho vog liam o che strettami en ti da nostra parte ricomandati dicto 
fig lio lo  a sua Santità dicendo esser quello a lo quale siando sua beati­
tudine in m inoribus fu contenta di conferire uno canoniicato di Sam (sic) 
iLaurencio  m ancando quello che adora se dtcia fusse per manicare et ai

( 1 ) A r c h . e it .  D iversoru m  re g . 166/660 . 21 agosto 1503.
(2 ) M a ss a  A ., D ocu m e n ti e notizie* pe r la storia della istruzione a Genova, in Gior­

n a le  s to r ic o  e le t te ra r io  deUa L ig u r ia , a. 1906, p. 323.
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quale sua sanctìità fece si bono animo sìando epso Bartolomeo a Roma 
cum li nostri Am basiato ni, come pare per uno memoriale dato de ordi­
ne de sua sanctità alora a messer faoio datario, pregando sua Santità 
si degna segnare la supplicazione quale epso Bartolomeo vi dara, la 
quale signata fareti opera sita expedita per viam brevis -e de questo dara 
curala domino Gu il Ledano de Rec-io che viene in vostra compagnia, il 
quale informato di tutto vi solicitera, da*gandoli etiiam quelli favorii chi 
serano necessarii. Quando fareti la ricomandatione de epso Bartolomeo 
vogliamo la faciati sola e non in compagnia del resto, perho che cossi 
come desiramo epeciaimenti habie lo suo desiderio, cossi etiiani nostro 
signore cognosca fra gli a/litri specialmenti esser ricomandato. Vi daghe- 
mo etiam una lettera nostra dirrecta a sua Santità, dopio testimonio del 
desiderio nostro » (1).

•Alla lettera di cui è cenno nell’ultima parte della istruzione ne fu 
fatta seguire una seconda anch’essa commendatoria, che qui riferiamo, 
essendo assai breve: « Sanctissimo Domino nostro papae : Sanctissime 
et Beatissime pater et Domine noster colendissime. Privatorum homi­
num cum multa sint officia magnorum dominorum illud est. solium ac 
preciarum prodesse quam plurimis : servare multos qui muttis prosint. 
Commendavimus Sanctitati vestrae dilectum cancellarium nostrum 
Barth.eum de Senarega pro filio suo quem ecclesie dicavit quem admo­
dum sanctitati vestrae notum essie credimus. Commendare iteirum non 
desumus: ita fides eius in nos et republioam, ita ilabores quos pro pa­
tria suhstitinuiit exigunt constantissimeque affirmamus illum ex nume­
ro civium nostrum esse pro quo efficatiores preces effundere nos possi­
mus. Accedit quod scimus illum antiquissimum sanctitatis vestre fuisse 
servatorem. Petivimus pro aliis gratias : nunc ab ea pro dicto Bartho- 
lomeo expectamus nobisque factum arbitrabimur quicquid illi in füio 
fuerit collatum qui nos et nostra humillimis quibus possimus votis illi 
commendamus. 'Datis Xanue die XVI Decembris 1506 » (2).

Questi due documenti provano quanta stima godesse il Senarega e 
come fosse riconosciuta l ’opera di lui presso il suo governo.

Un’ultima prova di affetto gli fu data quando nel luglio 1514, sen­
tendosi già logoro per la età e la salute malferma, chiese che fosse as­
sicurata al suo «figlio iGian Ambrogio la successione al suo ufficio di Can­
celliere.

Egli ricordò al Doge ed agli Anziani che già suo padre Ambrogfro 
ed in seguito egli stesso avevano servito per sessantasei anni il patrio 
governo. Egli desiderava ardentemente che quell’ ufficio perseverasse 
« in domo sua ». Il figlio Gian Ambrogio st-ava per compiere i ventun 
anni e per la sua probità e per gli studi letterari pareva idoneo a quel­
l'ufficio nel quale già da alcuni anni si esercitava con lode sotto la gui­

(1) A rch iv io  di S tato di Genova, Istruzion i e Relazioni politiche, n . 2707 C, 19 n o ­
vem b re  1506.

(2) A rchivio c it ., Litterarum  reg. 43/1819, lefct. n. 399, 16 d icem lbre 1506.
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da di dui, perciò il padre chiedeva che, con pubblico decreto, esso fosse 
eletto canceillieine. Id Doge e (gii Anziani, dopo avere chiesto l’opinioine de­
g li a ltri cancellieri ed avere udito da essi che l ’adolescente dava buona 
speranza dii essere di ornamento alla Rie/pubblica, lo eleggevano cancel­
liere, «  isdne onere communis », e sotto condizione che non potesse eserci­
tare 1’ ufficio finché non fosse ammesso nel collegio dei notai « ei pari- 
ter misi quando lipse Bartholorneuis viitam finierit » (1).

In verità , il buon .BartoJlomeo aveva presentito la sua prossima fine. 
E qui è doloroso che, mentre noi conosciamo l ’anno di nascita e quello 
di m orte del padre -suo e possiamo fissare facilmente quello della nascita 
d i suo figlilo, non ci sia dato di sapere l ’età nella quale morì <il nostro 
canceiLllere. Assai' probabilmente egli dovette scomparire dal mondo alla 
fine di agosto o nel settembre del 1514, poiché il suo registro di Cancel­
le r ia  si chiude con lill 30 agosto 1514 (2) ed anche la sua cronaca ha ter­
mine in  quel mese.

■E’ da «rieo,rdare che l ’ultima parte di essa fu scritta dal figlio Am­
brogio il quale volile che l ’opera iniziata dal padre fosse condotta a ter­
mine; ciò è affermato in un documento d’Arehivio di cui parlammo in 
questo G iorna le  (Anno III ,  p. 244), ma lo ricordiamo anche qui per con­
cludere che evidentemente iti figlio doveva avere condotto il lavoro fino 
aill’ epoca delia  morte del padre, quindi nell’agosto del 1514.

Anche G ian  Ambrogio fu degno del padre e dell nonno e continuò 
ia  onorevole ascesa delia ,sua famiglia verso le cariche pi4 alte della 
Repubblica. N e l 1528 egili ed altri quattro della famiglia Senarega entra­
rono nella  N ob iltà  Genovese e furono iscritti neli’Albergo della antica 
fa m ig lia  Gentili e. Il Giscardi afferma che nel 1531 G. Ambrogio istituì 
un m oltep l ico ,  cioè un fondo di ammortamento per sollievo dei poveri e 
sg rav io  delle gabelle.

•Suo fig lio  iMiatteo raggiunse le più alte vette del potere, poiché, da 
g ran  cancelliere e segretario della Repubblica, salì al grado di Sena­
tore nel 1591 e nel 1595 fu eletto Doge, reggendo lo Stato per due anni, 
come p rescriveva  la Riforma dettata da A. Donia nel 1528. Con Stefano 
suo fra te llo  eg li fece costruire nella chiesa di S. Lorenzo la cappella 
ded ica ta  a l S. Grocefìsso ed a S. Sebastiano ed un’altra cappella in San 
G iacom o <di Garignano (3).

I successori si distinsero sempre per opere di pietà e di religione, 
sicché n e ll’ ospedale di Pammatone esistono tre statue dedicate a tre di 
essi, qual! benefattori dell’opera : un Giov. Battista Senarega, morto nel 
1609, lasciò un grosso legato per la fondazione del Monastero di S. Ma­
ria  della  (Neve in Genova (4).

(1 )  A r c h iv io  o i t . ,  D iversorum  r e g .  188-685, 24 l o g l io  1514.
<2) A r c h iv io  c i t . ,  D iversorum  r e g .  185/679.

(3 ) F o g l ie t t a  O berto , E log i degli u om in i chiari della Liguria, traduz. di L . Conti 
e  n o t e  d i  M .  S t a g l i e n o ,  (p. 358.

(4 ) Q u e s t e  n o t i z i e  s o n o  in  O is c a rw , Origine di j io l i l i  fam iglie  oit.
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La famigiLia si esitine e con un Matteo «  «sane prole défont o »  nel 
1776 (1).

(Parecchi volumi manoscritti della Biblioteca Berio contengono co­
me già accennammo gli stemmi della nobiltà genovese; tra esòi il più 
completo (2), presenta tre stemmi dei Senarega: i l  primo dii essi è par­
tito nei colori giaillo e turchino con banda rosòia : il secondo porta so­
pra la banda un castello bianco e merlato sul quale si erge un albero 
verde (probabilmente accenna al dominio del casteMo dii Le ric i); un 
terzo ha il campo interamente giallo traversato da una banda rossa so­
pra la quale vi è un castèllo bianco con merli, tra i quali si ergoaio tre 
alberi verdi.

E m i l i o  P a n d ia n i

(1) Così a ffe rm a  B u on aro ti, A lberi genealogici c i t .

(2) Franzone A gos tin o , Fam ig lie  n ob ili o it .
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